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«Sulla cima degli alberi trovo i nidi
che gli uccelli fanno con la plastica»

•• Puntare sulla formazio-
ne, quella rivolta ai neo as-
sunti ma anche quella desti-
nata ai giovani richiedenti
asilo, come risposta all’inver-
no demografico. E poi investi-
re sulla soddisfazione del la-
voratore. Il presidente di
Confindustria Verona, Raf-
faele Boscaini, analizza il si-
stema dell’occupazione alla
vigilia del Primo Maggio.
Francesca Lorandi pag.9

L’EDITORIALE

UN DIRITTO
PER TUTTI
MA ANCHE
UN IMPEGNO

C’ è il free climbing,
in cui lo scalatore
si aggrappa agli
appigli naturali

della parete rocciosa, senza
l’aiuto di piccozza, chiodi e
martello. E c’è il tree climbing
(dall’inglese tree, albero). Pie-
tro Rizzotti, 25 anni, è un tree

climber. Un lavoratore, mica
uno sportivo. Ogni giorno si
guadagna da vivere in questo
modo davvero insolito: sale
come uno scoiattolo sulla
sommità delle piante con il
soloaiutodellemani,duearti-
gli d’acciaio. Vedendolo in
azione, si capisce meglio il si-
gnificato della locuzione «la-
voro manuale».

Dovendo scegliersi una pro-
fessione che non conoscesse

crisi, Rizzotti ha preferito in-
vestire sugli esseri viventi ri-
vestiti di foglie: gli uomini
rappresentano appena lo 0,3
per cento della biomassa ter-
restre, mentre gli alberi costi-
tuiscono l’85 per cento, spie-
ga il professor Stefano Man-
cuso, direttore del Laborato-
rio internazionale di neuro-
biologiavegetale dell’Univer-
sità di Firenze, nel saggio (...)
segue a PAG.13

IL VENETO

Disoccupazione
aimininistorici
LaRegione:
«Nonbasta
alziamol’asticella»

VERSO IL PRIMO MAGGIO Boscaini, Confindustria Verona: «Mancano profili. Gli incentivi non bastano, più formazione e attrarre i giovani»

Strategie per il lavoro, l’appello delle imprese

Luca Fiorin pag.22

Stefano Lorenzetto

in Cronaca pag.14

Gianmaria Pitton pag.4

BOLLETTE Rincari in base alla soglia dei consumi, i Comuni reagiscono

«No alla tassa sull’acqua»
Il fronte dei sindaci si divide

LOOK E POLITICA

«Io nella bufera
come Schlein,
basta attacchi
alle donne»

L’ALLARME Bimba ritrovata a San Bonifacio

A tre anni e mezzo
esce di casa da sola

L’INDAGINE

Gliartigiani
scaligeri
promuovono
lapremierMeloni

IL GOVERNO

Reddito,cuneo
enuovenorme
suicontratti
atermine:battaglia
suldecretoinarrivo

•• «Una colonoscopia nel
2024». «Una visita cardiolo-
gica fissata nel settembre del
2025». «Basta, vado nel pri-
vato pago 170 euro ma tra no-
ve giorni ho fatto tutto». So-
no le lettere che arrivano alla
redazione de L’Arena e che

denunciano una situazione
difficile per le liste d’attesa
nella Sanità pubblica verone-
se. Zaia risponde a un lettore
e l’Azienda Ospedaliera repli-
ca: «Troppe le visite prescrit-
te senza reale necessità».
Camilla Ferro pag.10

INODIDELLASANITÀTestimonianzedichiperunesamedeveaspettareanchedueanni.«Costrettiaricorrereastruttureprivate»

Liste d’attesa, caso Verona
Pioggia di lettere a L’Arena, risposta di Zaia. Gli ospedali: troppe prescrizioni senza vera necessità

UntecnicoallavoroinaziendaRaffaeleBoscaini

C he ci sia una festa
del lavoro e dei
lavoratori è
sacrosanto. È anche

la festa della nostra
Repubblica che, come tutti
sanno, è fondata sul lavoro.
I sindacati fanno una
manifestazione e poi un
grande concerto musicale
proprio perché è festa e nelle
feste bisogna divertirsi. Il
Governo Meloni, per non
essere da meno, ha
programmato un Consiglio
dei ministri proprio il
primo Maggio per varare
alcune norme fiscali a
favore dei lavoratori ,
insieme a riforme del
sistema di avviamento al
lavoro che, secondo
indiscrezioni, dovrebbero
scoraggiare coloro che
vivono di sussidi ,
spingendoli verso la ricerca
attiva di un lavoro.

Il tema del lavoro è assai
complesso. Non si affronta
con manifestazioni di
piazza, nè con ritocchi
parziali alle tasse e ai
contributi pagati dai
lavoratori a più basso
reddito. Per avere una
società davvero fondata sul
lavoro bisogna partire dalla
scuola, poi creare un sistema
di collocamento pubblico e
privato efficiente, poi avere
un sistema di contratti e
relazioni industriali che si
basa non sulla ideologia
della lotta contro il padrone
sfruttatore, ma su una
collaborazione per avere
maggiore produttività e poi
dividere equamente i frutti
del successo. In primo luogo
bisogna chiarire che il
lavoro è certo un «diritto»
(...) segue a PAG.4

Ernesto Auci

AlessandraMoretti

•• «Voglio andare al parco
giochi», e a tre anni e mezzo
infila la porta e scende in stra-
da da sola. È iniziata così, ieri
a San Bonifacio, l’avventura
fortunatamente conclusa col
lieto fine grazie ad un passan-

te e agli agenti del locale co-
mando di Polizia locale. Era-
no da poco passate le 16
quando un uomo ha notato
una bambina piccolissima
camminare da sola.
Paola Dalli Cani pag.23

veronaracconta Pietro Rizzotti

Enrico Giardini pag.15

SFIDA SUGLI ENTI

DopoFondazione
eFiera loscontro
siallargaanche
sulConsorzioZai

pag. 2 e 3

Fabio Tomelleri pag.28

L’INIZIATIVA

Parrocchia
organizza
una cena
per i single

Elisa Pasetto pag.19
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I CAPELLI TRASFORMANO LA VITA

VERONA - Via Germania, 2 - Tel. 045 8203238

TRATTAMENTI TRICOLOGICI
SISTEMI DI INFOLTIMENTO

CONSULENZA AUTOTRAPIANTO

CRLAB
italiacivile.com

Numero Verde

800952382045 8101283

italia
by

SERVIZI PROFESSIONALI SPECIALIZZATI
ASSISTENZA ANZIANI

BADANTI A COSTI ACCESSIBILI

A PARTIRE DA 960 €. MENSILI
COSTO TOTALE COMPRESO DI 13ª, TFR E CONTRIBUTI

SELEZIONIAMO ENTRO 24 ORE DALLA RICHIESTA “CON PSICOLOGHE DEL LAVORO”. UNA
ROSA DI ASSISTENTI PIU’ ADATTE ALLE TUE ESIGENZE, ATTRAVERSO UN SELETTIVO
PROCESSO DI RICERCA SULLA BASE DELLE CARATTERISTICHE RICHIESTE.     POI SCEGLI TU

PER SOSTITUZIONE

O PER SEMPRE

Corso Milano, 92/B Corso Milano, 92/B
+ di 8.000 famiglie assistite + di 400 badanti disponibili

SCONTI ESCLUSIVI
VENErdì 5 - SabaTO 6 MaggIO
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•• (...) La pianta del mondo
(Laterza). Ma lo stesso catte-
dratico, appena 11 anni fa, in
un’intervista a Tuttoscienze
della Stampa, teorizzava: «Il
99,9 per cento di tutto ciò che
è vivo sulla Terra è pianta».

Un predestinato, questo ra-
gazzo. Porta lo stesso cogno-
mediAlbertoRizzotti,giorna-
lista laureato in agraria nato
nel 1912 a San Pietro in Caria-
no, che nel 1945 fondò a Vero-
na la casa editrice dell’Infor-
matore agrario, ancor oggi il
più diffuso periodico italiano
delsettore,e rimaseal coman-
do fino a poco tempo prima
della morte, avvenuta alla ve-
neranda età di 102 anni. «Mi
spiace, non era mio parente»,
si rammarica il tree climber.
Ma quando gli cito Vita in
campagna, una delle creature
editoriali del suo omonimo,
s’illumina ungarettianamen-
te d’immenso: «Ah, Vita in
campagna! La trovavo con
Topscape, larivista internazio-
nale dedicata al paesaggio,
nella biblioteca della Fonda-
zione Edmund Mach di San
Michele all’Adige, in Trenti-
no, dove ho studiato».

Rizzottiè dipendente diVer-
devalle, vivaio e serra di Poia-
no costruito a immagine e so-
miglianzadiDamianoMacca-
danza, che ne è titolare con
CarlaZamboni.Unimprendi-
tore con le radici nella terra, il
cuore nella solidarietà (ha fat-
to coltivare 5.000 piante e
3.000 gelsomini ai carcerati)
e la testa nel lavoro: su 365
giorni,chiude soloaCapodan-
no e nei pomeriggi di Pasqua,
Ferragosto, Ognissanti e Na-
tale. In pratica resta aperto
più dell’Esselunga.

Rizzotti si è subito inserito
in un gruppo di lavoro che
comprendeancheunaquindi-
cina di sikh e indù provenien-
tidalPunjab, la regionetraIn-
dia e Pakistan. «Il primo gior-
no sono stato messo in vivaio,
maho dimostratosubito scar-
sa propensione alle vendite.
Così Maccadanza, su propo-
sta di Francesco Avesani, gar-
den designer che a Verdevalle
gestisce il settore giardini, ha
deciso di farmi diventare tree
climber».

Il botanico scalatore ha abi-
tato a Bussolengo fino ai 3 an-
ni. Poi la famiglia si è trasferi-
ta a Lugagnano, dove risiede

tuttora.ViveconilpadreNico-
la, impiegato a Volkswagen
group Italia, la madre Vale-
ria, insegnante nella scuola
primaria a Palazzolo di Sona,
e i tre fratelli più giovani di
lui,Giovanni,Francescae Ma-
tilde, che hanno tutti la stessa
età, 23 anni, e si assomigliano
parecchio, essendo gemelli.

Quandohacominciatoadarram-
picarsi sugli alberi?
Avrò avuto 3-4 anni. Una gra-
vidanza e un parto trigemino
nonsonounapasseggiataeco-
sì da piccolo ho vissuto per
lunghi periodi con la nonna
materna, Imelda, 92 anni,
che abita in una casa con par-
co. Ero un birbante, m’inerpi-
cavo sulle piante. Da adole-
scente ho perlustrato i boschi
intorno alla nostra casa di vil-
leggiatura a Molina.

Dove ha studiato?
Treannial liceoscientificoLa-
vinia Mondin, ma non era la
mia strada: l’unica materia
che mi prendeva era la biolo-
gia.Alla finemisonodiploma-
to in elettrotecnica al Carlo
Anti di Villafranca.

C’entra poco con la botanica.
Superata lamaturità, sonoan-
datoafare ilgiardiniere daSa-
muele e Maurizio Isoni, a Set-
timo di Pescantina. Dopo po-
chi mesi ho pensato che mi
conveniva tornare allo studio.

EsièiscrittoaicorsidellaFonda-
zione Edmund Mach.
Esatto, evoluzione dell’Istitu-
to agrario di San Michele
all’Adige, fondato dalla Dieta
del Tirolo nel 1874. Ho soste-
nuto 20 esami sulle materie
che più mi appassionavano:
botanica, agronomia, arbori-
coltura, tappeti erbosi. Ne so-
no uscito dopo due anni.

Con quale titolo?
Tecnico superiore per la valo-
rizzazione e la conservazione
degli spazi verdi. Siamo parti-
ti in 25 allievi, alla fine erava-
mo rimasti in 19. Verdevalle
mi ha assunto quando ancora
non avevo dato la tesi.

Su segnalazione della scuola?
No, di Giuseppe Magnabo-
sco, paesaggista che disegna
giardini. È stato lui a presen-
tarmi a Maccadanza.

Che razza di lavoro è il suo?
Lo dice il termine inglese tree
climber, arrampicatore di al-

beri. Salgo lassù atagliare i ra-
mi secchi e a potare le fronde.
Unalleggerimentodella pian-
ta per evitare che si ammali o
che crolli sugli edifici vicini.
Ho visto quali danni provoca
un pino sradicato dal vento.

Non può arrivarci dentro il ce-
stello delle piattaforme aeree?
Non salgono oltre i 20 metri.
E non consentono di entrare
a lavorare dentro la chioma.

Mentre lei a quanto arriva?
Nonholimiti.Hosuperatoan-
che i 40 metri.

Accidenti, quasi un campanile.
Lanciosulprimoramounasa-
gola, cioè una cima che fa da
messaggera per la fune più
grossachiamata longe, acuimi
appendo dopo averla issata. Si
chiama salita in progressione.
Alterno corda lavoro e longe.
Mi lego alla longe, tolgo la cor-
da lavoro, e così fino alla cima.

Scusi, e queste funi a che cosa
sono legate?
Al tronco, in corrispondenza
del ramo più sicuro.

Dopo aver visto la fine del pove-
ro Andrea nel film Incompreso,
avrei qualche dubbio sulla sicu-
rezza dei rami.
Ho sempre un ancoraggio al-
lacciato all’imbragatura che
avvolge girovita e cosce. Se il
ramo si spezza, rimango so-
speso nel vuoto.

Imita Edoardo Vianello.
Esatto: Guarda come dondo-
lo. Non mi sfracello al suolo.

Come ha vinto le vertigini?
Non le sento.

I suoi cari saranno angosciati.
All’inizio erano molto preoc-
cupati. Poi gli ho fatto capire
che è un mestiere come un al-
tro, senza rischi. Basta fare le
cose con la testa, essere seri.
Non si va su ridacchiando.

Quante persone conosce che
fanno il suo stesso lavoro?
Due a Trento, che hanno stu-
diato con me. E due a Verona,
compreso Nicola Bussola di
Entaconsulta, ex presidente
dellaSocietà italianadiarbori-
coltura, il mio formatore. È
anni luce più avanti di me.

Che cosa prova quando arriva
sulla cima degli alberi?
Libertà. Sei lassù, sei da solo.
Mi piace. Ma non mi sono

mai sentito Tarzan. Sapere
che la pianta starà meglio do-
po il mio intervento, mi dà
un’intima soddisfazione.

Si fanno incontri, tra le fronde?
Gli scoiattoli scappano pri-
ma. Trovo soprattutto nidi di
tortore dal collare, merli, gaz-
ze,colombacci. Ogni tanto ve-
do qualche picchio meravi-
glioso che martella il tronco.
Nidi morbidi e nidi duri.

Duri? Che significa?
Duole dirlo, ma ormai alme-
no3 su 10sono fatticon mate-
riali che nulla hanno a che ve-
dere con la natura, in partico-
lare plastica e polietilene.

Che genere di polietilene?
I legacci chesi usano per chiu-
dere i sacchetti dell’immondi-
zia. Attirano gli uccelli perché
sono lucenti, flessuosi. Li
scambiano per fuscelli. Que-
sto dà la misura dell’inquina-
mento che avanza.

Incontra la processionaria?
Sempre di più. Brutta bestia.
Questi insetti lepidotteri, pre-
senti specialmente su pini e
querce, sono infestanti. I bru-
chi pelosi vivono in grandi ni-
di simili a ragnatele. Al crepu-
scoloesconoinprocessione al-
la ricerca del cibo. Sono vora-
cissimi e provocano il dissec-
camento delle piante.Mihan-
no più volte ustionato.

Da quando ha cominciato que-
sto lavoro, il verde è migliorato
o peggiorato?
È migliorata solo la coscienza
dei cittadini. Vedo che ora nei
centriurbani si piantano mol-
ti peri selvatici, fondamentali
per nutrire l’ecosistema.

Quali sono i nemici degli alberi?
Ifunghidecompositori.Entra-
no in circolo dalle ferite, spes-
so provocate da potature ese-
guite male. A quel punto non
c’è più niente da fare. Per le
piante ornamentali, afidi, tri-
pidi, insetti xilofagi.

Chi decide quando un albero va
abbattuto?
Se rilevo un’infezione fungi-
na, la segnalo all’agronomo
Francesco Avesani.

Un’operazione costosa?
Per un pino ad alto fusto circa
un migliaio di euro, penso.

Che cosa prova in quei casi?
Dolore. Ma anche rabbia.

Troppepiantesonostate mes-
se a dimora per troppi anni
nei posti sbagliati. Non si
pianta un abete accanto a una
casa senza sapere che con il
tempo la sovrasterà e divente-
rà un pericolo.

L’albero più longevo?
Il tasso. Si stima che quello di
Llangernyw, nel Galles del
Nord, abbia un’età compresa
tra i 4.000 e i 5.000 anni.

Delle palme che mi dice?
Non mi piacciono. Non c’en-
trano niente con il nostro ha-
bitat.

Lopensavaanche GianniAgnel-
li. Nonostante avesse fatto en-
trare la Libia fra gli azionisti del-
la Fiat, diceva: «Là dove alligna
la palma, finisce la civiltà». Me
l’ha confidato Paolo Pejrone, il

suo giardiniere di fiducia.
Le palme sono un’americana-
ta per creare l’effetto Florida.
Ne hanno piantate talmente
tante che adesso si riproduco-
no spontaneamente.

Lecapita di salvare qualchegat-
to che si arrampica su un albero
e poi non riesce a scendere?
Dirado.Pochigiornifahorag-
giunto una gatta incrodata su
un cedro. Mi ha ricordato
Macchia, lamiaeuropeatrico-
lore. Piangeva da ore dispera-
ta. Quando ha visto che stavo
per agguantarla, s’è fatta co-
raggioe con un tipicobalzo fe-
linoè scappata alla fine del ra-
mo, è saltata su quello sotto-
stante e poi s’è lanciata nel
vuoto. È atterrata indenne sul
prato dall’altezza di 4 metri.

Il professor Stefano Mancuso
sostiene che le piante soffrono.
Sicuramente, però non come
gli uomini, non hanno lo stes-
sosistemanervoso. Sanguina-
no ma non piangono.

Inoltre pensa che siano intelli-
genti.
Toccano, ricordano, nutrono
laprogenie,si scambianomes-
saggi circa le caratteristiche
delsuolo, lostatodell’ambien-
te, la presenza di nemici, lo
stress. Hanno la vista, e infatti
seguono il sole. Comunicano
attraverso le radici. Se si ab-
batte un albero in un bosco,
quelli vicini avvertono il peri-
colo. La zucca spinosa ha un
tatto dieci volte più sensibile
del nostro, può sentire una
pressione di 0,25 grammi.

Sono dotate di memoria.
Sì, lo ha dimostrato proprio
Mancuso con un esperimento
sulla mimosa pudica, la qua-
le, se viene toccata, chiude le
foglie.Dandounabottasul va-
so,per6-7volteharispostoco-
sì, ma poi ha smesso di farlo:
aveva capito che non costitui-
va un pericolo. Cambiando lo
stimolo, un tocco di matita,
ha ripreso a chiudersi. Dopo
due mesi, Mancuso è tornato
acolpirlaconunapaccasulva-
so: ha lasciato le foglie aperte,

si è ricordata che l’azione era
innocua. E che dire del tabac-
co o del fagiolo del Perù?
Quando sono attaccati dagli
insetti, producono molecole
per attirare predatori che fan-
no fuori gli aggressori.

Mancuso ha proposto di pianta-
re1.000miliardidialberisulpia-
netaperridurre la concentrazio-
ne di anidride carbonica nell’at-
mosfera.
Un ottimo proposito.

Qual è l’albero più bello che ha
visto?
Un cedro del Libano secolare
nel giardino dell’Officina
dell’Aias, l’Associazione italia-
na assistenza spastici, a Mon-
torio. Maestoso. Un monu-
mento.

Un luogo verde del cuore?
Il parco della scuola materna
di Sona, legato all’infanzia dei
miei tre fratelli.

Losachesuimonti Pelati, inPie-
monte,hannocostruitounvillag-
giodovele personevivonoinca-
se costruite sui castagni? Il luo-
goè segreto,perchénon voglio-
no contaminarsi con la civiltà.
Io non ci vivrei. E penso alla
sofferenzachehannoprovoca-
to alle cortecce.

A casa vostra come vi riscalda-
te?
Nelle camere con i termosifo-
ni. A pianterreno con il cami-
no.

Laguerrarusso-ucrainahaman-
dato alle stelle il prezzo della le-
gna.
Io me la taglio da solo nel bo-
sco a Molina.

In futuro ce ne sarà per tutti?
Sì, ma solo a patto di piantare
almeno un altro esemplare
per ogni albero abbattuto.

Non mi dica che è vegetariano.
Ci ho provato. Per tre mesi ho
mangiato solo riso con i legu-
mi, poi sono tornato a bracio-
le, luganeghe e cinghiale. Es-
sere vegetariani è giusto. Ma
io non ce la faccio.  •.

segue dalla prima pagina

Cominciòa3-4anniadarrampicarsisuglialberi.Oggièdiventato ilsuo
lavoro.«Sentono,vedono,comunicanofra loro.Ericordanoilpericolo»

Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta

PietroRizzotti,25anni,«treeclimber»diVerdevalle,siarrampicasuuncedro.VivecongenitoriefratelliaLugagnano

Pietro Rizzotti

«A 40 metri da terra
mi sento libero
E salvo anche i gatti»

PietroRizzottinonsoffredi vertigini

“ Salgo lassù
per tagliare

i rami secchi. Non
mi sento Tarzan
Detesto la palma:
è un’americanata

“ I funghi
entrano

dalle potature fatte
male e uccidono
Troppi pini e cedri
vicino alle case
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